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L’immortalità? E’ un film dell’orrore

che si compra in Inghilterra

Mettiamo che siate in perfetta salute, e che tuttavia i soldi non vi cadano propriamente dalle tasche. Bene: dareste 150mila euro a una società che vi propone un servizio con risultato quanto mai insicuro? Anzi, che vi dice con chiarezza: “Noi ci proviamo, ma le speranze di successo sono molto poche”?

Ne mondo globale dove tutto è possibile, è possibile anche questo. C’è gente che regala 150mila dollari ad una società impegnata ad oltrepassare la morte. E’ tutta questione di fiducia: clona oggi, clona domani, prima o poi l'umanità svelerà i segreti dell'immortalità. Quindi, meglio essere previdenti. E quindi firmare un contratto che dice: “Gentile cliente, una volta che avrà tirato le cuoia, il suo corpo sarà ibernato e infilato in una vasca piena di ghiaccio, magari per centinaia e centinaia di anni, finché non si scoprirà come resuscitare i defunti”. 

Lo hanno già fatto circa mille persone, quasi tutte americane. La società che provvede a questa operazione ha sede ad Eastburne, ridente cittadina inglese del Sussex; il tizio che ha creato il centro d’ibernazione e tutto il resto, spendendo oltre 600mila dollari, si chiama Alan Sinclair, è inglese e si sente un benemerito dell’umanità: “Stiamo dando una mano alla scienza, ridefinendo cosa è un uomo”.

In realtà, sembra vero l’opposto: chi si fida dell’ibernazione lo fa proprio perché “cosa è un uomo” lo sa bene: è un ammasso di muscoli e ossa destinato a decomporsi. E’ tutto “il resto” che non si sa: cosa c’è, al di là del corpo che ha un inizio e una fine? C’è qualcosa che resta, oltre mangiare, dormire, respirare, godere e soffrire? I figli, le idee, i libri. Le speranze: all’alba vincerò, rivedrò la terra dei miei padri, farò nascere i fiori nel deserto… Può bastare per dare un senso di marcia al tempo? 

Domande troppo complesse. Nel dubbio, meglio gonfiarsi come rane e credersi degni di sopravvivere alle leggi della natura. Nel dubbio, per qualcuno è meglio sottoporsi ad una procedura che, solo a leggerla, fa venir voglia di morire come ai vecchi tempi. Eccola: una volta che la morte è accertata, nel corpo viene iniettato un fluido, il glicerolo; subito dopo il cadavere è trasferito nel centro di Eastbourne, dove viene immerso in una vasca d'acqua ghiacciata, avvolto completamente nel politene (una specie di plastica da imballo), sommerso nell'alcool e infine collocato tra 120 kg di ghiaccio, in un box a sua volta ghiacciato. E dopo… aspetta e spera.

Un’avventura dell’orrore, in quest’epoca terrorizzata dalla morte al punto che è l’unico argomento di cui è vietato parlare. Eppure, morire ha una sua dolcezza dimenticata. Addormentarsi, chiudere gli occhi, fermarsi, lasciarsi andare, è qualcosa che somiglia al sonno in un pomeriggio d’estate. Evaporare come polvere, come grani di stelle, come materia impalpabile che rivive nel ricordo. Riunirsi al cielo da dove veniamo: crederci non è dato a tutti, ma sognarlo sì.  

Chissà dove le metterebbe Dante Alighieri, queste legioni di aspiranti all’immortalità: tra gli ignavi, i protervi, gli empi? Forse, molto più semplicemente, tra “color che son sospesi”, cioè nel limbo dei passeggeri tra la vita e la morte. Oppure, visto che i toscani amano il paradosso, nell’Inferno; a scottarsi per l’eternità, proprio loro che per sfuggire alla morte si erano fatti imbalsamare e infilare nel ghiaccio.

Tra loro, a quanto pare, ci sono molti luminari: professori universitari, scrittori e addirittura un religioso, anche quest'ultimo sedotto dalla speranza dell'immortalità. Anche lui, un emissario di Dio sulla terra: quel Dio che ci guarda tutti e di certo guarda anche loro, incerto se fulminare chi osa tanto o sorriderne, come si sorride di un bambino che vuole toccare la luna.
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